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«Tu certo sarai per me una difesa contro il sortilegio funesto, da 
viva; e se poi tu morissi, allora sapresti cantare a meraviglia» 

«Ed ecco la piccola testuggine. Hermes quando ancora era accan-
to alla culla, la trafisse e la chiamò Lyra» 

«Siano miei privilegi la cetra e l’arco ricurvo; inoltre, io rivelerò agli 
uomini l’ineffabile volere di Zeus»  

La rilevanza del valore sonoro-vocale per la cultura degli antichi Greci è 
cosa ben nota. L’ampiezza dello stesso concetto di musikè travalica i confini 
delle esperienze estetiche ed interseca l’ethos culturale con le forme di 
rappresentazione materiali ed immateriali, politiche, storiche e religiose che 
gli stessi Greci hanno prodotto di sé. 

Così, uno dei maggiori tratti del politeismo Greco, intriso di oralità, di 
molteplicità acustico-sonore, nonché, associato alla sfera d’azione del divino 
Apollo, appare subito e indissolubilmente legato ad una delle differenze 
religiose di base di questa civiltà. 

Il politeismo Greco antico, infatti, rispetto ad altre possibili rappresentazioni 
culturali del divino, necessita incessantemente di far nascere le proprie divinità 
attraverso il mythos; quel canto originario che ri-suona come “altro” della voce 
nella “parola-racconto”, tesa ad occupare un tempo cronologico e metaforico, 
uno spazio fisico ed oggettivo (M. Raffa, 2021), prestandosi a ricoprire ciò 
che qui proveremo ad indicare con “Corpo sonoro”.  Ossia: un oggetto fisico 
o metafisico che coagula in sé le norme valoriali, i rapporti mitici o concreti, 
istituibili tra voce e suono e che identifica culturalmente un certo modo di 
rappresentare la realtà. 

Se la stessa nozione di  polytehia, ad oggi può essere considerata 
insufficiente per comprendere il sistema classificatorio alla base delle 
logiche rappresentative delle divinità nella Grecia antica - dato che il 
termine sarà probabilmente coniato solo verso la fine del I° Sec. a.C., da cui, 
non secondariamente, si espanderà sino ad oggi lo schema “oppositivo e 
manicheo” per eccellenza, bipartiticamente posizionato, della concezione 
pluralistica delle divinità pensabili solo in quanto antitesi all’unicità del Dio 
(monos) - in che modo potremmo comprendere al di fuori di questo termine 
come i Greci classificavano le rappresentazioni del divino?  

Quali valori fondativi e distintivi hanno ricoperto i concetti di voce-suono e 
strumento intorno alla figura di Apollo?

Senza alcuna volontà di voler operare nella direzione di suggestivi e facili 
comparativismi, seguendo la traccia dgli aspetti classificatori e semantici 
che ricoprono due termini così derimenti nell’ambito Greco, come quelli di 
suono-voce, un ulteriore domanda riguarderebbe senz’altro il se e il quando, 
in strutture politeiste come quella dell’antica Roma, sia possibile notare una 
differenziazione rappresentativa di queste virtù legate alla divinità di Apollo.

L’ipotesi di questo studio, lungi dal voler conseguire delle nette affermazioni 
teorico-proiettive,   ambisce a considerare le sfere d’azione del divino Apollo, 
in specifici casi studio, da cui sia possibile discutere o ri-discutere i valori 
attribuibili ai concetti di suono-voce, della rappresentazione antropomorfica o 
meno di questi elementi, e pertanto di un quadro classificatorio - emico ed etico 
- che vedrebbe coinvolti tanto lo spettro delle possibilità espressive acustiche-
vocali, quanto le relazioni implicative di un pensiero rapresenttazionale divino.

INQUADRAMENTO TEORICO: ipotesi e possibili sviluppi
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del divino Apollo
Sistemi di classificazione

Immagine: Apollo con alcuni dei suoi attributi, tra cui una libagione nella mano destra ed una lira con carapace di tartaruga 
(chélys), nella mano sinistra. Interno circolare di una kylix attica a fondo bianco, rappresentazione di probabile attribuzione al 
Pittore di Pistoxenos (altre possibili Pittore di Berlino, o Onesimos); datazione: 460 a.C. circa, diam. 18 cm. Da una tomba a Delfi 
(verosimilmente quella di un sacerdote). Museo Archeologico di Delfi, Inv. 8140, sala XII.

Hom, Hymn. ad Herm. 37-38.

Arato, Fenomeni. 268.s.
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